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TRA MORFOLOGIA E SEMANTICA: ajesivfrwn, calivfrwn, melivfrwn 

Rossana STEFANELLI 

1. Premessa 

Con questo contributo ci proponiamo di riconsiderare alcuni composti greci 
con secondo membro °fron- alla luce della proposta etimologica che abbiamo 
recentemente avanzato per frhvn, appunto, e fronevw (Stefanelli 2006). 

1.1. L’etimologia di frhvn e fronevw 
Secondo la nostra ricostruzione, frhvn e fronevw sono entrambi formazioni 

radicali dalla radice *b
h
re/on- ‘bruciare’, presente anche nel germanico, got. 

brinnan intr., -brannjan trans. caus. In greco questa radice appare specializzata per 
indicare la produzione del calore corporeo, fisiologico, tanto in relazione al pro-
cesso fisiologico di riscaldamento (fronevw) del qumov~ – l’aria calda grazie alla 
quale è possibile la vita cosciente, fisica, emozionale, intellettiva, della veglia – 
quanto per la denominazione dell’apposito, duplice apparato ‘bruciatore’ (frevne~) 
entro il quale il processo ha luogo. 

Un’analisi dei composti in °frwn che muova da questa ricostruzione richiede 
preliminarmente alcune precisazioni. Una volta infatti che si è recuperata la natura 
verbale della radice, i composti con secondo membro °fron- oltre che al sostanti-
vo frhvn, frenov~ quale si è ‘stabilizzato’ nel greco, possono rimandare più diret-
tamente al valore verbale della radice1. È perciò possibile sia che abbiano valore di 
nomina agentis sia che conservino per frhvn il valore di attività (nomen actionis) 
fortemente legato al verbo e non ancora bloccato in una designazione, sia pure lato 
sensu, anatomica. Ci sembra che le parole di Marina Benedetti siano quanto mai 
adeguate alla situazione che ci troviamo a descrivere: 

“I nomi radicali semplici possono indicare tanto un agente quanto un’azione, o meglio sono 
indifferenti a tale distinzione […]. Per spiegare la quasi assoluta prevalenza della funzione 
d’agente nei composti è essenziale considerare non semplicemente il secondo elemento 
(es. ant. ind. -dr9ś- ‘che vede’), ma l’intero composto e la sua struttura. Il fenomeno è 
senz’altro in relazione con la particolare fortuna che le formazioni radicali hanno avuto nei 
composti «sintetici» e con il confluire anche di antichi composti possessivi in tale classe. 

                                                      
1 Sul valore dei nomi radicali, Benedetti 1988: 15-21. 
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[…] I nomi radicali, privi di qualsiasi suffisso formativo (o forniti di un «suffisso zero», 
senz’altro non marcato sul piano semantico oltre che su quello formale) dovevano avere in 
origine un significato piuttosto indeterminato, ed esprimere l’idea verbale senza particolari 
determinazioni accessorie, così da potersi applicare, almeno potenzialmente, tanto a chi 
agisce, quanto all’azione stessa o al risultato di quella.” (Benedetti 1988: 20)  

Dei composti in °frwn attestati nell’epica2 alcuni ricorrono con frequenza 
nella letteratura sulla composizione nominale greca e indoeuropea e spesso sono 
stati oggetto di interpretazioni diverse. Non solo dai>° in dai?frwn, su cui siamo già 
intervenuti, ma anche i primi membri di ajrtivfrwn e calivfrwn hanno dato luogo 
a più di una ipotesi esplicativa3; ajesivfrwn lascia tuttora irrisolte numerose 
questioni di ordine sia filologico che linguistico; infine melivfrwn, che pure non 
sembra aver mai suscitato problemi di ordine semantico, ha una struttura morfolo-
gica tutt’altro che chiara. In questo contributo ci occuperemo, nell’ordine, di 
ajesivfrwn, calivfrwn, melivfrwn; il loro studio ci permetterà anche di illustrare le 
difficoltà insite nell’interpretazione dei composti che, troppo spesso, sono trattati 
come un ‘ciceone’ di significati che, se non sono rimestati, si disgregano. 
Vedremo che l’etichetta ‘composti di frhvn’ non è sufficiente per cogliere il nucleo 
del loro significato se non è sostenuta da un’analisi che mantenga saldamente 
integrati il piano morfosintattico e quello semantico. 

1.2. L’analisi morfosintattica  
Poiché il significato dei composti cosiddetti bahuvrīhi e di quelli a reggenza 

verbale dipende dalla struttura sintattica e dalla relazione semantica che la loro 
testa instaura con il CON-TESTO – l’elemento cioè che il composto designa o deter-
mina –, un’analisi corretta deve esaminare il composto in primo luogo relativa-
mente alle proprietà della predicazione. Infatti ogni predicato verbale che entra in 
composizione, inserisce in questa PAROLA-TESTO uno dei suoi argomenti cui è con-
ferito un ruolo semantico e una funzione sintattica, solitamente quella di oggetto 
diretto. Il CON-TESTO, che offre lo spazio per un altro argomento, assume anch’esso 
un ruolo semantico e, di solito, la funzione sintattica di soggetto. Quanto ai com-
posti bahuvrīhi, la loro caratteristica essenziale è quella di contenere un predicato 

                                                      
2 Oltre a quelli di cui ci occuperemo qui, il gruppo comprende anche i bahuvrīhi a[frwn, 

ejpivfrwn, ajganovfrwn, dolovfrwn, ejuvfrwn, kerdaleovfrwn, kraterovfrwn, oJmovfrwn, poluvfrwn, 
saovfrwn, provfrwn, perivfrwn. Vi sono infine due composti di struttrura V+N, ejcevfrwn, 
talavfrwn, il cui secondo membro rimanda indubitabilmente a frhvn, i quali pur richiedendo preci-
sazioni sia sul piano semantico che morfosintattico, non saranno considerati in questa sede. 

3 Oltre ai dizionari etimologici (DELG, GEW) e al LfgrE, per dai?frwn cfr. Snell 1991: 69-73. 
Quanto ad ajrtivfrwn, il riferimento alla radice di ajrarivskw è pressoché generale, si veda RISCH 
1974. In particolare ajrti° è stato ricondotto ad a[rtio~ (Bechtel 1914 s.v. ajrtiephv~, ajrtipo~) o 
alla forma avverbiale a[rti (Dunkel 1993: 215). La nostra analisi di dai?frwn ‘dalle frevne~ ardenti’ 
collega dai° alla radice di daivomai ‘ardo’, daerovn: mevlan kai; to; kaiovmenon (Esichio, cfr. Stefa-
nelli 2006). Per ajrtivfrwn, vicino per il senso all’espressione frevna" e[ndon eji?sa" (l 337 x 178, s 
249), rimandiamo ai nostri lavori Stefanelli 2006, in stampa rispettivamente per l’aspetto semantico 
e per i problemi di ordine morfologico. Per calivfrwn, Blanc 1999: 319-322. 
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o nominale o comunque intransitivo; il membro non predicativo del composto ha 
la funzione di soggetto della predicazione mentre il CON-TESTO è individuato come 
la sede, il luogo dello stato, dell’esperienza descritti dal composto (Stefanelli 
1997). Costituiscono un sottogruppo entro questa tipologia di composizione i 
composti definibili propriamente bahuvrīhi o ‘possessivi’ nei quali il rapporto tra 
il soggetto della predicazione e il CON-TESTO è quello della PARTE rispetto al TUTTO4.  

Va aggiunto che l’elemento predicativo entro il composto può essere marcato 
morfologicamente per segnalare l’incremento o la diminuzione del grado di ‘tran-
sitività’ del costrutto sintattico (Stefanelli in stampa). 

2. Esame dei composti 

Cercheremo quindi di interpretare i composti contenenti al secondo membro 
°frwn in base alla nostra etimologia di frhvn, fronevw e all’analisi morfosintattica 
proposta; privilegeremo, in prima istanza, ogni lettura che poggi sul piano fisiolo-
gico, pur nella consapevolezza che fisico e psichico più che porsi lungo un 
continuum, costituiscono spesso – e lo sono in realtà (Damasio 1997) – le due 
facce di un evento che è al tempo stesso interno ed interiore.  

Di fronte ad attestazioni di genere poetico, alla possibilità di ammettere im-
pieghi traslati e a difficoltà che, se ci sono, paiono di ordine filologico o morfolo-
gico, raramente semantico, questo atteggiamento può apparire anche pregiudiziale. 
Esso origina però dalla convinzione, forte in chi scrive, che i dati linguistici tra-
smessi dal testo omerico siano spesso trattati dagli studiosi con una libertà che né 
il genere poetico, né lo spessore diacronico e diatopico della lingua dell’epica giu-
stificano; che quei dati, che per noi sono oscuri, non dovessero essere necessaria-
mente tali per i greci e, sicuramente, spesso non lo erano quanto noi siamo inclini 
a pensare (Stefanelli 2004, 2005); che, infine, le tracce di un paradigma conosci-
tivo sedimentate nella lingua debbano essere esplorate sistematicamente e con 
puntigliosità, anche a rischio di qualche forzatura: a queste, infatti, si può suc-
cessivamente rimediare, mentre ogni traccia linguistica inesplorata manterrà in un 
cono d’ombra gli eventuali riverberi dello schema conoscitivo che ci sembra di 
avere individuato e in base al quale l’uomo greco, in un momento della sua storia, 
ha letto la propria realtà fisica e psichica.  

2.1. ajesivfrwn / ajasivfrwn 
ajesivfrwn U 183, Y 603, f 302, Hes. Op.315, 335, 646.  
ajesifrosuvnh o 470, Hes. Th. 502 

Bechtel, Lex. 14 “einen Sinn der Schädigung habend”, DELG s.v. ajavw “à l’esprit 
égaré”, LfgrE s.vv. ajasifrosuvnh, ajasivfrwn, ajesifrosuvnh, ajesivfrwn. 

                                                      
4 Mirto - Rosen 1993 si riferiscono ai termini che denominano la PARTE e il TUTTO rispettiva-

mente con MERONIMO e OLONIMO perché sia evidente, anche nella terminologia, che tale relazione non 
è propriamente di possesso. Devo la consultazione di questo studio alla cortesia di Silvia Pieroni. 



Rossana Stefanelli 42 

2.1.1. Le interpretazioni possibili 
ajesivfrwn è la forma tràdita dai manoscritti omerici ed è lezione accolta dagli 

ultimi editori dei poemi omerici, P. von der Mühll per l’Odissea e M. West per 
l’Iliade. Von der Mühll commenta la variante ajasivfroni in f 302 “quod rectius 
esse vid.” e altrove (o 470) annota “alibi v.l. eademque fort. melior ajasivfrwn”. 
Questa opinione, che era anche di Bechtel ed è fatta propria da H. J. Seiler alle 
voci del LfgrE, si giustifica in considerazione delle espressioni ‘etimologizzanti’ 
di f 295-300, frevna~ a[asen e fresivn h|/sin ajasqeiv~ e del fatto che ajasivfrwn è 
largamente documentato da lessicografi e commentatori con il senso ‘che danneg-
gia la mente’, come nella glossa di Apollonio Sofista, Lex. Hom. 2.7 ajasivfrwn: 
blabesivfrwn5.  

Chi considera ajasivfrwn la lezione originaria, guarda ad ajesivfrwn come al 
risultato di una paretimologia e le ipotesi avanzate dagli antichi si continuano in 
quelle degli studiosi moderni. Prosegue infatti Apollonio: ei[retai kai; ajesivfrwn: 
shmaivnei tẁ/ e[conti kekoimhmevna~ ta;~ frevna~ kai; ouj dieghgermevna~; ed 
ancora a proposito di ajesifrosuvnh/sin commenta: faivnetai de; ejk toù ajevsai, o{ 
ejsti koimhqh̀nai, kai; twǹ frenẁn sunqei;~ th;n levxin (11, 16). La forma im-
plicata in questa paretimologia sarebbe l’aoristo a[esa ‘trascorsi (la notte) > 
‘dormii’ > ‘che ha la mente addormentata’ (così Fernandez Galiano a f 301). 

Svetonio (peri; blasfhmiwǹ) cita però un’altra possibilità: sunqevtw~ de; 
ajesivfrona o}n a[n ti~ ajpo; th̀~ ajhvsew~ ejxhnemwmevnwn ei[poi ta;~ frevna~, e 
lo scolio T a Y 603 commenta ajesivfrwn: ajnemwvlia fronẁn h] blayivfrwn, 
proponendo quindi un collegamento con a[hmi per un significato che sottolinea 
l’inanità del lavorio mentale. Altrimenti è stato inteso «the person’s thought 
proceeds as a gusty blowing» (Clarke 1999: 82 n.52)6.  

Ulteriori possibili spiegazioni, cercate questa volta sul piano fonetico, pro-
pongono la dissimilazione della seconda a e l’analogia col vocalismo di 
ajlfesivboio~, ejlkesivpeplo~ (cfr. LfgrE).  

Sul piano morfologico si tratta in ogni caso di un composto a reggenza ver-
bale del tipo etichettato ‘teryivmbroto~’ (Knecht 1946). La caratteristica di questi 
composti è che il tema verbale che entra in composizione si allinea a quello 
dell’aoristo sigmatico per innalzare la transitività del costrutto e caratterizzare il 
CON-TESTO come AGENTE. La -i° che si combina col morfema aoristico segnala la 
funzione predicativa (Stefanelli in stampa). 

2.1.2. Gli usi 
Nell’Iliade ajesivfrwn / ajasivfrwn è predicato di soggetti personali, un 

vecchio e un giovane, Priamo (U183 oJ d≠ e[mpedo~ oujd≠ ajesivfrwn) e Antiloco 
(Y 603 ou[ ti parhvoro~ oujd≠ ajesivfrwn h\sqa pavro~); abbiamo con ciò un indi-

                                                      
5 Le opinioni degli antichi sono raccolte alle voci ajasivfrwn, a[esa del LfgrE. 
6 Tale interpretazione si basa sull’idea che “thought is the same thing as fierce blowing breath”, 

Clarke, ibid. I lessicografi spiegano e parafrasano ajevsa anche con pnevw, LfgrE s.v. ajevsa. 
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zio per escludere che la condizione indicata dal composto dipenda dall’età. A pro-
posito del primo passo Richardson nota che l’aggettivo e[mpedo~ è detto solita-
mente di novo~, frevne~, bivo~ mevno~ etc., ed in effetti la stabilità di cui si parla è 
anche qui implicitamente riferita alle frevne~ che compaiono al secondo membro 
di ajesivfrwn.  

2.1.3. L’analisi linguistica 
2.1.3.1. ajasi° da ajavw. Con il primo membro ricondotto ad ajavw ajasivfrwn 

vale dunque ‘che danneggia le frevne~’: il CON-TESTO è caratterizzato come AGENTE 
e individuato come responsabile del danno.  

L’uso omerico non conferma però questa interpretazione. Infatti, quando ajavw 
è usato all’attivo, i soggetti sono Zeus, il vino, il sonno: sono essi che possono 
danneggiare le frevne~, mai l’individuo al cui organismo garantiscono le funzioni 
fisiologiche essenziali. Quando le frevne~ danneggiate appartengono al soggetto 
del verbo, la diatesi media segnala chiaramente l’impossibilità per il soggetto di 
intervenire o controllare l’evento ‘danno’. In quei casi poi in cui ajasivfrwn è epi-
teto di qumov~, un significato ‘che danneggia le frevne~’ non ci pare credibile 
almeno per il testo omerico dove il rapporto tra qumov~ e frevne~ è ancora, e indu-
bitabilmente, quello di interdipendenza tra contenuto e contenente e dove, caso 
mai, il malfunzionamento delle frevne~ potrebbe danneggiare il qumov~.  

2.1.3.2. ajesi° da a[hmi. Anche l’ipotesi che riconduce ajesiv(frwn) ad a[hmi è 
senz’altro da escludere per ragioni di ordine formale e semantico. Infatti a[hmi, 
intransitivo, occorre solo al presente, mentre, come dicevamo, i primi membri di 
composto in -si° dipendono da aoristi sigmatici ed hanno valore transitivo7; 
inoltre, solo il qumov~, data la sua natura aerea, può soffiare (F 386 divca dev sfin 
ejni; fresi; qumo;~ a[hto), a differenza delle frevne~ che sono invece un apparato 
produttore di calore. 

2.1.3.3. ajesi° da ajevsai. Per quanto riguarda infine la derivazione di ajesi° 
da ajevsai, essa richiede di essere precisata dopo un’analisi più accurata e appro-
fondita dei dati linguistici.  

ajevsai è aoristo sigmatico dalla radice attestata anche nel scr. vasati e nel got. 
wisan8. In greco il grado pieno della radice all’aoristo – cui corrisponde un presen-
te raddoppiato ijauvw (10x) per l’aspetto durativo9 – ne segnala la non duratività dal 

                                                      
7 Né si può stabilire un rapporto con il secondo membro °ahv~ (dusahv~ ecc.) proprio in 

considerazione della diatesi. 
8 Circa il rapporto col presente raddoppiato ijauvw cfr. Peters 1980: 34-42, Giannakis 1997: 218-

221. La ricostruzione che se ne propone è, a partire da Benveniste (1935: 156) *´2wes- per la radice 
attestata all’aoristo (*a[ües-sa) e *´2i-´2ws- (*ij-auvs-w) per il tema del presente. 

9 Cfr. H. J. Seiler, LfgrE s.v. a[esa. 
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punto di vista azionale; questo fatto è confermato in pieno dagli usi dei due tempi 
e fa ritenere ijauvw “a backformation from the aorist stem” (Giannakis 1997: 219)10. 

Oltre che nell’uso assoluto, ajevsai ricorre con l’accusativo nuvkta che, così 
come avviene in unione al presente ijauvw, può, e secondo noi deve, essere inter-
pretato come un accusativo di estensione temporale11. Dal momento che è tratto 
semantico peculiare di ajevsai la permanenza all’aperto, mentre non lo è il sonno, 
Giannakis pensa a un significato originario “spend the night; keep night watch” 
che però chiederebbe un’azionalità durativa. A nostro parere, in considerazione dei 
contesti d’uso, è più probabile un significato di partenza ‘sostare’, ‘cessare, porre 
termine all’attività (diurna)’ e quindi ‘fermare il campo’, ‘sostare dal pascolo’ etc. 
per la notte. Il valore ‘transitivo’ dell’aoristo sigmatico che specifica la volonta-
rietà dell’azione o dell’evento ‘sosta’, è coerente con il valore azionale non durati-
vo e con l’occorrenza del singolare nuvkta a fronte del plurale nuvkta~ che accom-
pagna il tema del presente; il carattere iterativo e abituale di quest’ultimo può esse-
re ulteriormente sottolineato, all’imperfetto, dal suffisso -sko∏e (nuvkta~ ijavusken 
e 154, ijauveskon i 184). La morfologia del composto col primo membro in -si°, 
unitamente all’analisi degli usi del verbo ci indirizza verso un significato origina-
rio di ajesivfrwn ‘che arresta, sospende (volontariamente) l’attività delle 
frevne~’12.  

Dove ajesivfrwn occorre come epiteto di qumov~13 questo valore può essere 
pienamente mantenuto solo se si ammette che qumov~, principio della vita cosciente 
– reso attivo e capace di produrre energia psicofisica, emotiva e intellettiva 
dall’attività delle frevne~ – sia ormai divenuto un principio psicologico, un ele-
mento dinamico, emotivamente attivo, del tutto autonomo dalla dimensione fisio-
logica. Lo stesso vale nei passi di Esiodo, per il quale è possibile guardare ai beni 
altrui, ad azioni ingiuste, e persino al commercio solo con un qumov~ che rende 
inattive le frevne~14. 

                                                      
10 Si noti che i presenti raddoppiati hanno solitamente una netta preferenza per il significato 

perfettivo (Giannakis 1997). 
11 Chantraine, GH, 1: 313 attribuisce al presente il solo uso assoluto mentre interpreta nuvkta~ 

come oggetto. 
12 Secondo Rademaker (2005: 59) ajesivfrwn “ ‘bewilderment of frevne~’ is used to describe 

social offences”. 
13 f 288-302 a\ deile; xeivnwn, e[ni toi frevne~ oujd≠ hjbaiaiv fl […] 293 oi\nov~ se trwvei 

melihdhv~ o{ te kai; a[llou~ fl blavptei […] 295 oi[no~ kai; Kevntauron […] 296 a[as≠ […] 297 
[…] oJ d≠ ejpei; frevna~ a[asen oi[nw/ […] 301 […] oJ de; fresi;n h|/sin ajasqei;~ fl h[i>en h}n a[thn 
ojcevwn ajesivfroni qumw/̀. 

14 Op. 315 daivmoni d≠ oi|o~ e[hsqa, to; ejrgavzesqai a[meinon, fl ei[ ken ajp≠ ajllotrivwn 
kteavnwn ajesivfrona qumo;n fl ej~ e[rgon trevya~ meleta'/~ bivou. 335 tw'/ d≠ h\ toi Zeu;~ aujto;~ 
ajgaivetai, ej~ de; teleuth;n fl e[rgwn ajnt≠ ajdivkwn caleph;n ejpevqhken ajmoibhvn. flajlla; su; tw'n me;n 
pavmpan e[erg≠ ajesivfrona qumovn. 646 Eu\t≠ a]n ejp≠ ejmporivhn trevya~ ajesivfrona qumo;n fl 
bouvlhai ∫de;̃  creva te profugei'n kai; limo;n ajterpeva, fldeivxw dhv toi mevtra polufloivsboio 
qalavssh~. 
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L’analisi linguistica conferma quindi le scelte della filologia e ne elimina i 
dubbi: ragioni non solo di ordine linguistico, come crediamo di aver dimostrato, 
ma anche culturale richiedono infatti, per il testo omerico, la lezione ajesivfrwn. 
≠Aesivfrwn è infatti coerente con il quadro interpretativo dell’attività fisiologica 
‘animale’ e di quella ‘mentale’ umana che, per l’uomo omerico, sono ancora stret-
tamente integrate: tutta la vita psicofisica è sostenuta dalle frevne~ e realizzata dal 
qumov~ che vi si raccoglie per essere riscaldato e reso attivo. L’individuo sa quindi 
che dalle frevne~ dipende interamente la propria vita: ne può consapevolmente 
sospendere l’attività, ma non volontariamente danneggiarle. ≠Aasivfrwn sembra 
rimandare invece ad un quadro conoscitivo diverso nel quale le frevne~ non hanno 
più alcun ruolo fisiologico. 

2.2. calivfrwn  
calivfrwn d 371, t 530;, califrosuvnh p 309;, califronevwn y 13. 
Bechtel, Lex. 331, DELG “irréfléchi”, GEW, Blanc 1999 “se réjouissant dans 

ses frevne~” > “insouciant”. 

2.2.1. Una recente interpretazione 
Lo studio recente di Blanc ha messo in discussione l’appartenenza di cali° 

alla famiglia lessicale di calarov~ e calavw, comunemente ammessa da antichi e 
moderni, in base a motivazioni di ordine semantico e morfologico. Dopo aver 
preso in esame gli ambiti di uso di calarov~ e calavw, Blanc conclude:  

“Mais jamais on ne rencontre nou~̀ et qumov~ en liaison avec calavw ou calarov~, fait qui 
montre bien que l’esprit ou son siège ne peuvent pas être l’objet de l’action qu’indique ce 
verbe ou du résultat de cette action, indiqué par cet adjectif. Si calivfrwn contenait un 
dérivé de la base *cal-, on s’attendrait à trouver des syntagmes associant frhvn / frevne~ 
et ces mêmes termes, mais une interrogation du Thesaurus Linguae Graecae (Irvine) 
permet de constater qu’on ne trouve rien de tel, si ce n’est chez les lexicographes dans les 
définitions de calivfrwn, qui ne prouve absolument rien. Comme calavw et calarov~ sont, 
eux, très bien attestés, il y a là un fait qui est sûrement significatif et qui constitue un 
argument de poids contre l’analyse traditionnelle.” (Blanc 1999: 319) 

Per quanto riguarda l’aspetto morfologico, la difficoltà consisterebbe 
nell’esistenza di due allomorfi al primo membro di composto, cali° e calai° (ad 
esempio il tardo calaivpou~), il cui rapporto non è stato chiarito. Per ovviare a 
queste difficoltà Blanc fa derivare per dissimilazione calivfrwn da *carivfrwn; 
quest’ultimo costituirebbe a sua volta la nominalizzazione di carh̀nai frevna o di 
carh̀nai fresiv per un significato, quindi, simile all’italiano ‘cuor contento’, detto 
di uno che non si occupa né si preoccupa; il composto apparterrebbe secondo 
Blanc al tipo aJmartivnoo~ “qui perd l’esprit”15, tipo nel quale “le premier membre 
fonctionne comme un adjectif verbal régissant”. 

                                                      
15 Crediamo vada più correttamente inteso: ‘il cui novo~ sbaglia, si perde’. 
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A parte il fatto che un composto non deve necessariamente riprodurre struttu-
re sintattiche, il risultato di questa analisi genera un monstrum: sul piano morfo-
sintattico poiché carh̀nai è intransitivo e quindi non può reggere l’altro membro 
del composto16 e anche, come vedremo, su quello semantico.  

2.2.2. Gli usi 
Come è evidente dalle parole di Penelope quando parla del figlio, calivfrwn 

indica una condizione connessa all’età che viene meno con il raggiungimento della 
piena maturità fisica17: 

t 530 pai~̀ d≠ ejmo;" e{w~ me;n e[hn e[ti nhvpio~ hjde; calivfrwn 
 […] 

  nun d≠ o{te dh; mevga~ ejsti; kai; h{bh~ mevtron iJkavnei 
 […] 

   “mio figlio, fintanto che era ancora bambino e immaturo […],  
   ma ora che appunto è cresciuto e ha raggiunto la misura della giovinezza […]” 

È quindi tutt’altro che un caso trovare nuovamente insieme in un altro passo 
nhvpio~ e calivfrwn per riferire una delle due spiegazioni possibili dell’atteggia-
mento di Menelao (l’altra è un vittimismo rassegnato): 

d 371 nhvpiov~ eij~ w\ xeiǹe, livhn tovson hjde; calivfrwn 
   h\e eJkw;n meqiei~̀ kai; tevrpeai a[lgea pavscwnÉ 
   “sei bambino all’eccesso, straniero, e immaturo 
   oppure di tua volontà lasci correre e sei contento di stare a patire?” 

Che la condizione espressa dal composto riguardi il piano fisico cui rimanda anche 
savo~ è comprovato dalla contrapposizione instaurata fra califronevwn e 
saofrosuvnh in  

y 13 maià fivlh, mavrghn se qeoi; qevsan, oi{ te duvnantai 
 a[frona poih̀sai kai; ejpivfronav per mavl≠ ejovnta, 
 kaiv te califronevonta saofrosuvnh~ ejpevbhsan 
   “cara balia, ti hanno reso pazza gli dei, loro che possono 
   rendere insipiente anche chi ha presenza di spirito 
   e a chi è immaturo far acquistare giudizio” 

che poi tale condizione interessi il piano psicofisico nel suo complesso è evidente 
dal nesso implicito con qumov~, a riprova dello stretto legame esistente tra la con-
dizione di maturità ed efficienza delle frevne~ e la qualità del qumov~. Si vedano le 
parole con cui Telemaco dà garanzie al padre della sua raggiunta maturità: 

p 309 w\ pavter, h\ toi ejmo;n qumo;n kai; e[peitav g≠, oi?w 
 gnwvseai: ouj me;n gavr ti califrosuvnai gev m≠ e[cousin 

                                                      
16 Rimandiamo nuovamente al nostro lavoro (Stefanelli in stampa) per un esame complessivo 

dei composti a primo membro-i°. 
17 Rademaker interpreta “week-minded”: si tratta però di debolezza considerata in senso mora-

le e il composto “points to ‘slackness’ and even ‘cowardice’.” (2005: 49 e n. 14). 
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   “padre, il mio animo, di certo anche in seguito, io sono sicuro, 
   lo potrai conoscere; perché non son preda d’immaturità”  

Quanto qui ipotizzato trova un chiaro parallelo nell’opinione di Diogene di 
Apollonia. Secondo la testimonianza di Teofrasto (De sens. 45), Diogene dà la 
seguente spiegazione del perché i fanciulli (ta; paidiva) sono a[frona: la troppa 
umidità presente in essi impedisce all’aria di muoversi attraverso il corpo; la 
troppa aria che si ferma così nel petto li rende irritabili, ojrgivla, instabili, 
ojxuvrropa, e volubili, eujmetavptwta, “per il fatto che la molta aria deve essere 
mossa da petti piccoli” dia; to; ejk mikrw'n kinei'sqai to;n ajevra poluvn. 

2.2.3. L’analisi semantica 
2.2.3.1. L’opposizione calarov~ ~ puk(i)nov~. Hoekstra (a p 310) commenta 

“calivfrwn (< *calo~ [sic], cfr. calavw ‘allentar(si)’ forse aveva in origine 
attinenza col corpo, cfr. pukinovfrwn (h. Merc. 538 ecc.) ~ pukina;~ frevna~, Il. 
XIV 294”. Lo stesso fanno i commentatori antichi come suggerisce, fra gli altri, lo 
scolio a t 530:  

calivfrwn˜ kecalasmevna~ e[cwn ta;~ frevna~, ajsuvneto~ kai; a[frwn, ejnantivo~ tw'/ 
®pukina; fresi; mhvde≠ e[conti® (353) e[nioi de; calivfrona to;n ajkratovfrona. cavli~ 
ga;r oJ oi\no~ oJ ajnacalw'n ta;~ frevna~. ejnantivon ou\n tw'/ ®fresi; ga;r kevcrhtai 
ajgaqh'/si®.  

Il significato del membro iniziale di calivfrwn dovrebbe quindi emergere dal 
contrasto con i sintagmi in cui puknov~ determina frevne~; poiché in X 294 le 
pukinai; frevne~ appartengono a Zeus si può pensare che l’aggettivo ne segnali la 
qualità e il funzionamento ottimali (cfr. LfgrE 3b konzentriert > überlegen, 
souverän, genial)18. Così facendo però si contrastano passi e aggettivi in absentia 
mentre, come abbiamo visto, l’opposizione in praesentia è fra calivfrwn e 
saovfrwn, che indica l’attività psicofisica sana, corretta, secondo la norma, propria 
di frevne~ ajgaqaiv, e[mpedoi; inoltre sembra che puk(i)nov~ si riferisca piuttosto 
all’intensificarsi dell’attività delle frevne~ a causa di moti dell’animo, ‘affetti’, 
pavqea, quali e{rw~ in  

X 294 wJ~ d≠ i[den, w{~ min e[rw~ pukina;~ frevna~ ajmfekavluyen 
   “come la vide, ecco il desiderio coprì le pukina;~ frevna~” (cfr. h. Ven. 38) 

o a[co~ ‘dolore, stretta’ in 

h. Ven. 243 ajll≠ eij […] 
oujk a]n e[peitav m≠ a[co~ pukina;~ frevna~ ajmfikaluvptoi19 

                                                      
18 R. Führer alla voce puknov~ del LfgrE segnala anche i seguenti usi traslati kompakt > 

überwältigend; kohärent > überlegt, durchgedacht, wohl erwogen. 
19 Cfr. K 9-10 w}~ pukivn≠ ejn sthvqessin ajnestenavciz≠ ≠Agamevmnwn fl neiovqen ejk kradivh~, 

tromevonto dev oiJ frevne~ ejntov~. Sempre Führer traduce R 83 puvkase frevna" ajmfi; mevlaina" 
“umfing” come se ajmfiv determinasse pukavzw, cosa che ci sembra da escludere dal momento che né 
il verbo né l’aggettivo sono determinati da sintagmi avverbiali o preposizionali, mentre, anche altro-
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a[co~ è soggetto anche del verbo derivato pukavzw in  

Q 124 ‹Ektora d≠ aijno;n a[co~ puvkase frevna~ hJniovcoio = 316 ~ R 83 

che sembra indicare o l’infittirsi, l’affrettarsi dell’attività delle frevne~ – che po-
trebbe quindi, al contrario, essere anche allentata, meno frequente – oppure il loro 
ispessirsi; l’interpretazione punta quindi verso o una variazione nel ritmo (forse 
del movimento toracico o del battito cardiaco) o la sensazione di indurimento, di 
blocco degli organi interni20.  

Lo scolio sopra citato illustra bene inoltre come l’aggettivo si applichi tanto 
all’attività dell’ ‘organo’ quanto ai suoi ‘contenuti’ o ‘prodotti’21. Ma che l’uso 
dell’aggettivo si estenda dall’attività al prodotto è indicato dal fatto che puvka e 
pukinav si accompagnano anche a fronevw: puvka ... froneovntwn I 554, X 217, 
pukina; fronevwn i 445, ed anche pukinovfrwn y.Merc. 538. 

Calarov~ può tuttavia valere come opposto di puknov~ anche quando si parla 
“of a thing with reference to the close union of its parts” (LSJ): sarebbe detto 
perciò di frevne~ fortemente serrate come le parti della corazza (pukino;~ dev oiJ 
h[rkese qwvrhx fl tovn rJ≠ ejfovrei guavloisin ajrhvrota O 529) oppure, cosa che 
non è poi troppo diversa, “of the parts of a thing” “well put together” (LSJ) come 
in ajspivda rJinoìsin pukinhvn N 804 o pukina;~ quvra~ X 167. Si noti che proprio 
calarov~ è detto della corazza che non si adatta e non aderisce bene al corpo ed è 
quindi allentata22, come pure viene usato calavw per l’apertura dei battenti 
(puvlai) di una porta (Eschilo Ch. 879).  

Anche l’apparato designato da frevne~ è articolato in due parti che lavorano 
in coppia, la cui attività deve essere strettamente integrata, svolta in piena sintonia, 
come indicano un epiteto quale ajrtivfrwn w 261 ed espressioni come fresi;n 
h/|sin ajrhrwv", k 553. Le frevne~ non devono essere ‘sconnesse’ o ‘mal connesse’ 
perché è dal funzionamento ben equilibrato di entrambe che dipende il benessere 
psicofisico dell’individuo, come indica l’espressione frevna" e[ndon eji?sa" (l 337 
x 178, s 249) (Stefanelli 2006). Ma si può considerare anche un altro risvolto 
della contrapposizione fra calarov~ e puknov~: ciò che è ben connesso, serrato, è 
anche saldo, forte, potente come doveva essere appunto il torace di un giovane 
eroe. In un fanciullo né il torace, né l’apparato sono ancora pienamente sviluppati 
                                                                                                                                      
ve, ricorre il nesso frevne~ ajmfi; mevlainai (A 103, R 499, 573), come pure la connessione di ajmfiv 
con frevne~, fronevw (es. G 442, Z 355 etc.), cfr. il commento di Leaf a A 103. 

20 Secondo Spatafora (1999: 92-4) a[co~ rimanderebbe concretamente ad un aumento della 
pressione sanguigna. Noi siamo decisamente più interessati al significato linguistico che però è diffi-
cile da cogliere in assenza di etimologia certa; per Mawet (1979: 319) a[co~ costituisce la “désigna-
tion de la douleur en tant que bouleversement des sentiments, suite à la perception subite d’un évé-

nement malhereux”.  
21 Si cfr. anche B 55 pukinh;n boulhvn, G 202 mhvdea puknav, W 75 pukino;n e{po~, t 516-17 

pukinaiv...ojxeìai meledwǹai, O 461 Dio;~ pukino;n novon ecc., cfr. Clarke 1999: 89. In questi casi si 
potrebbe anche intendere pukinov~ ‘fitto, che non si lascia vedere, comprendere’. 

22 Xen. Eq. 12,1 to;n [qovraka] me;n ga;r kalw'~ aJrmovttonta fevrei to; sw'ma, to;n de; a[gan 
calaro;n oiJ w\moi movnoi fevrousin. 
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e quindi non sono ancora serrati e tesi, in grado di svolgere la loro funzione al 
massimo della potenza23. 

Di certo mentre ajesivfrwn indica che l’attività dell’apparato viene volonta-
riamente sospesa, con la conseguenza di azioni o comportamenti contrari al buon 
senso, alle norme sociali e alla giustizia, la condizione espressa da calivfrwn di-
pende dall’età e con essa dallo sviluppo fisico, inoltre, non essendo volontaria, non 
implica in alcun modo la responsabilità personale. 

2.3. melivfrwn  
melivfrwn: oi\no~ E 264, Q 506 546, W 284, h 182, k 356, n 53, o 148 sivto~ 
w 489 hy. Ap. 499, dovrpo~ hy. Cer. 129, purov~ Q 188, u{pno~ B 3424. 
DELG, LfgrE. 

melivfrwn è epiteto prevalentemente del vino (8x), poi del cibo e del sonno, ma la 
sua interpretazione non è facile per ragioni di ordine principalmente morfosintatti-
co, che riguardano il significato strutturale del composto e si riverberano sul piano 
più propriamente semantico.  

2.3.1 L’analisi morfosintattica 
2.3.1.1. melivfrwn composto di mevli e frhvn. Analizzando melivfrwn come 

composto di mevli e frhvn, la relazione fra i due nomi entro il composto può essere 
di coordinazione o subordinazione; esclusa la prima possibilità, il rapporto di 
subordinazione fra i due nomi consente due interpretazioni diverse poiché ciascu-
no di essi può costituire la testa del composto: a) ‘le sue f. sono (di) miele’ come 

                                                      
23 Anassimene (fr. 1DK) introduce calarov~ per individuare ciò che è allentato e rarefatto per 

il calore; puknov~, associato al freddo, si pone all’altro estremo della scala relativa a compattezza e 
densità. In luogo di calarov~ si incontrano normalmente manov~ nei fusikoiv e ajraiov~ in attico. Il 
frammento è il seguente: 
h[, kaqavper ≠Anaximevnh" oJ palaio;" w[/eto, mhvte to; yucro;n ejn oujsiva/ mhvte to; qermo;n 
ajpoleivpwmen, ajlla; pavqh koina; th'" u{lh" ejpigignovmena tai'" metabolai'": to; ga;r 
sustellovmenon aujth'" kai; puknouvmenon yucro;n ei\naiv fhsi, to; d≠ ajraio;n kai; to; calaro;n 
(ou{tw pw" ojnomavsa" kai; tw/' rJhvmati) qermovn.13B1 DK (Plut. De primo frigido 7, 947f-948a) 
“Oppure, come pensava appunto Anassimene l’antico, non dobbiamo lasciare nella sostanza né il 
freddo né il caldo, ma bisogna considerarli come affezioni comuni della materia, che sopravvengono 
dopo i mutamenti. Anassimene infatti afferma che la compressione e condensazione della materia è 
fredda, mentre ciò che ha un tessuto rilassato e «allentato» (usando letteralmente proprio questa pa-
rola) è caldo” [Colli II 221]. 

Il senso introdotto da Anassimene sorprende Plutarco, perché calavw e calarov~ sono impie-
gati normalmente in contrasto con ciò che è sottoposto a una tensione ‘teso’ o tenuto fortemente da 
un legame ‘stretto’ (si vedano i dati in Blanc 1999: 18), e mai per indicare la non compattezza di una 
sostanza e quindi un suo carattere poroso, diradato, inconsistente. 

24 I lessicografi glossano melivfrwn solo quando occorre come attributo del sonno glukaivnwn 
ta;~ frevna~ (per esempio Esichio, la Suda); solo Eustazio 2. 308. 2 ha un’osservazione in merito al 
suo valore come epiteto del vino, interessante perché evidenzia le differenze entro il gruppo dei 
‘composti di frhvn’: Ouj kata; to; perivfrwn toivnun kai; ajlkivfrwn kai; dai?frwn kai; ta; toiaut̀a, 
ou{tw kai; melivfrwn oi\no~ ejkeivnoi~ me;n ga;r e[gkeitai to; froneìn, ejntauq̀a de; to; eujfraivnein, 
i{na h\/ kata; to; «eu[frona karpo;n ajrouvrh~». 
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intende Kirk a Q 188 “is literally ‘honey-hearted’ ” e b) ‘miele, dolcezza per le 
f.’ “sweet to the mind” come traduce LSJ. La natura inanimata dei CON-TESTI porta 
ad escludere a), mentre la struttura abnorme del composto rende fortemente im-
probabile b); l’anomalia viene corretta con una (re)interpretazione o in senso 
causativo “die Sinne (so süß) wie Honig machend” o “herzerfreuend”, “honey to 
the heart”, oppure in senso ‘possessivo’ “Honigsüße habend, honigsüß” (LfgrE)25. 
Tali letture del composto implicano inoltre, necessariamente, un uso traslato di 
mevli, senza che venga neppure considerato il fatto che, nell’uso effettivo della be-
vanda, tra vino e miele sussiste un legame assai stretto: “aus den Epitheta für Wein 
wissen wir, wie sehr der Honig geschätzt ist” (Bruns 1970: 60)26. Solo dopo aver 
esplorato esaustivamente i dati e verificato l’impossibilità di un preciso significato 
concreto, potremo quindi attribuire a questo epiteto un valore traslato, valore che 
sembra comunque escluso dal suo ristretto ambito d’impiego27.  

2.3.1.2. melivfrwn composto a reggenza verbale. In alternativa a questa 
analisi è possibile attribuire valore verbale ad uno dei due termini del composto: 
a)  Se interpretiamo il primo membro meli° come tema verbale da mevlw, dobbia-
mo intendere ‘per esso le f. sono oggetto di cura’. In questo secondo caso, infatti, 
il composto è di tipo bahuvrīhi, con meli°, predicato intransitivo e frhvn soggetto, 
analogamente a terpikevrauno~ ‘il fulmine è motivo di gioia’. Un parallelo ade-
guato si potrebbe rintracciare nel toponimo Melivboia, il cui primo membro diffi-
cilmente avrà a che fare col miele, ma sarà piuttosto da intendere anch’esso come 
meli°, predicato intransitivo per un significato complessivo LUOGO IN CUI ‘le 
vacche sono oggetto di cura’28. Secondo questa interpretazione il vino recherebbe 
beneficio alle frevne~ o rallentando, smorzando con la sua natura umida la loro 
attività, concedendo così quiete e riposo o anzi, al contrario fornendo forza, come 
si dice in  

I 706 nu'n me;n koimhvsasqe tetarpovmenoi fivlon h\tor  
 sivtou kai; oi[noio: to; ga;r mevno~ ejsti; kai; ajlkhv: 
   “ora riposate appagati nel fisico 
   di cibo e di vino; è questo a dar forza e valore” 

                                                      
25 I rimandi del LfgrE al corrispondente uso di melihdhv~, al campo semantico cui appartengo-

no anche ejuvfrona, eujhvnora, e anche ad eujfraivnw anziché chiarire allargano il campo di indagine.  
26 DELG s.v. mevli elenca oijnovmeli, melitivth~ che si riferiscono a mescolanze di vino e 

miele. 
27 L’abuso dell’interpretazione metaforica come lectio facilior va di pari passo con la 

banalizzazione dei significati e determina quindi una riduzione quanto a precisione e profondità della 
comprensione del testo. Anche M. Gigante 1998 riduce all’inutilità gli epiteti del vino traducendo 
eu[frwn, hJduv~, melihdhv~, melivfrwn rispettivamente con ‘gioioso’, ‘soave’, ‘soave come il miele’, 
‘delizioso come il miele’.  

28 L’identificazione del primo membro con mevli è data come certa nel LfgrE s.v. Melivboia; il 
genere femminile del toponimo rimanda evidentemente a quello dell’indicatore geografico. Si cfr. 
anche l’antroponimo virgiliano Meliboeus. 
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e come fa intuire l’incipit alcaico (fr. 347 P) tevgge pleuvmona~ oi[nw/, che invita a 
bere nella stagione arida e spossante della canicola. Lo stesso si potrebbe dire 
anche del sonno (melivfrwn u{pno~ B 34)29 e sembra rimandare proprio a mevlw e 
a melivfrwn col richiamo al sonno che scioglie le ‘cure’ dell’animo 
(meledhvmata): 

Y 62 eu\te to;n u{pno~ e[marpte luvwn meledhvmata qumou ̀
 nhvdumo~ ajmficuqeiv~ 
   “quindi lo prese il sonno che scioglie le cure dell’animo  
   riversandosi dal profondo”30. 

È vero però che mentre l’insieme di sìto~ e oi\no~ fornisce forza e vigore, il 
vino che raggiunga da solo le frevne~, le appesantisce (oijnobareivwn, bebarhwv~ 
frevna~ oi[nw/) o addirittura le danneggia (ajavw). Ma la natura del vino è di per sé 
ambivalente, tale da produrre, non sempre e non solo a seconda della quantità be-
vuta, effetti contrastanti – energia o debolezza, euforia o ebbrezza – e da generare, 
l’intero spettro degli stati affettivi, dalla gioia alla tristezza, dalla collera 
all’inebetimento31. L’uso misurato e temperato del vino mira ad evitare queste 
conseguenze, ma la sua natura resta subdola: alla madre che gli offre del vino 
dolce (melihdeva oi\non) che serva di libagione agli dei e di giovamento per lui 
poiché 

Z 258 ajndri; de; kekmhẁti mevno~ mevga oi\no~ ajevxei 
   “ad un uomo sfinito il vino restituisce gran forza”, 

Ettore risponde 

Z 264 mhv moi oi\non a[eire melivfrona, povtnia mh̀ter 
   mhv m≠ ajpoguiwvsh/~ mevneo~, ajlkh̀~ te lavqwmai 
   “madre, non offrirmi vino melivfrwn,  
   perché non mi infiacchisca le membra, e io mi scordi il valore”  

Il contrasto instaurato in questo passaggio tra l’apporto energetico di un vino dal 
gusto dolce ‘che sa di miele’ e la proprietà inebriante di un vino che ‘rilassa’ le 
frevne~ poggia su due composti entrambi con un primo membro meli°, simili però 
solo in apparenza. L’impiego di melivfrwn in questo passo può servire da introdu-
zione all’altra lettura del composto. 
b)  Se riconosciamo nel secondo membro °fron- un nome radicale con valore 
verbale ancora vivo, dobbiamo esplorare le vie possibili per intendere il composto 
come ‘che brucia (miele)’. Il piano morfosintattico richiede in questo caso di attri-
buire al CON-TESTO, il vino, la funzione sintattica di oggetto. Ma cosa può voler 

                                                      
29 Illustrano al meglio la relazione del sonno con le frevne~ K 3 ajll≠ oujk ≠Atrei?dhn 

≠Agamevmnona, poimevna lawǹ | u{pno~ e[ce glukero;~ polla; fresi;n ojrmaivnonta, e X 164 tw/̀ d≠ 
u{pnon ajphvmonav te liarovn te | ceuvh/ ejpi; blefavroisin ijde; fresi; peukalivmh/si. 

30 Contiamo di giustificare in altra sede la traduzione proposta per nhvdumo~. 
31 Cfr. Zimmerman 1995: 64.  
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dire vino ‘che brucia miele’? Secondo Richter (1968: 127) gli epiteti melihdhv~ e 
melivfrwn esprimono “das Wohlbehagen der Genießenden” e la loro interpretazio-
ne in questo senso non lascia dubbi, a parte le perplessità relative a Q 188 dove si 
dice che Andromaca foraggia i cavalli dando loro purov~ mescolato al vino32.  

2.3.2. Da *o[sfrwn e ojsfraivnomai a melivfrwn 
Per tentare di far luce sul significato di melivfrwn è necessario, a nostro pare-

re, accostarlo ad un altro composto con la stessa struttura N+V, che non è attestato 
direttamente, ma può essere ricostruito a partire dal verbo denominativo da esso 
derivato: ojsfraivnomai infatti presuppone *ojsfrwn < *ods-p

h
ron-33 per il quale 

si può proporre un significato ‘che brucia odore’. Non sembra infatti che possano 
essere separati da frhvn e da fronevw né ojsfraivnomai, che indica la percezione 
olfattiva, né l’astratto o[sfrhsi~ ‘senso dell’olfatto’. Per verificare tale ipotesi è 
necessario chiarire se *ojsfrwn, ‘che brucia odori’, riguardi la fonte dell’odore o 
chi li percepisce e approfondire che cosa fossero per i Greci l’odore e l’odorato.  

Prima di addentrarci in questo tema è però necessario risolvere la questione 
morfologica relativa all’aoristo radicale e al futuro di ojsfraivnomai: le voci atte-
state in attico, wjsfrovmhn e ojsfrhvsomai, come pure l’astratto o[sfrhsi~, non si 
integrano facilmente nel paradigma di un verbo derivato ed anzi, hanno indirizzato 
finora la ricerca etimologica verso una radice in vocale lunga. Per rendere conto di 
questi temi temporali ‘abnormi’, anziché ricorrere a complicate strutture radicali, è 
più semplice ed economico pensare che una spinta analogica abbia portato 
ojsfraivnomai a modellarsi su aijsqavnomai. Questo, che è il verbo della perce-
zione sensoriale generica e ha per di più un radicale simile nella struttura fonica 
[V+s+Ch] a quello di ojsfraivnomai, costituisce il modello naturale per un verbo 
indicante una modalità sensoriale marcata come quella olfattiva (Viberg 2001)34: 
non stupisce che fornisca il cliché, per così dire, dell’aoristo con hj/sqovmhn, del 
futuro con aijsqhvsomai e dell’astratto con ai[sqhsi~35. 

2.3.2.1. I verbi greci per la percezione olfattiva. Da un punto di vista tipo-
logico i verbi della percezione possono essere considerati secondo una duplice 
prospettiva: o dal punto di vista dell’esperiente o da quello del fenomeno. La 
prima prospettiva può essere ulteriormente scissa perché può dar luogo ad attività 
o ad esperienze: le attività hanno un agente (annusare), ma le esperienze no (senti-

                                                      
32 Aristarco trovava ridicola l’idea di cavalli che bevano vino; sull’insieme del passo cfr. Kirk 

ad locum. 
33 L’analisi corretta di ojsfraivnomai è stata condotta da Wackernagel 1895: 43; in Mastrelli 

1991:157 una sintesi della ricerca su questo verbo. 
34 Di ojsfraivnomai sono stati utilizzati in prevalenza il presente e l’aoristo in -qh-. I derivati 

mostrano una tendenza alla normalizzazione privilegiando o il tema in a (con o senza nasale) 
(ojsfrantikov~, o[sfrasi~), o quello in h (più tardo ojsfrhtikov~). 

35 Lo scolio ad Aristofane, Acharn. 179 ci conferma in questa analisi: w[sronto: 
wjsfraivnonto. ajnti; tou' h[/sqonto: dia; oi[nou gavr eijsin aiJ spondaiv. di≠ aijsqhvsew~ de; hJ 
ai[sqhsi~ th/' ajnafora/' tou' oi[nou. 
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re odore). Tuttavia, tanto nei verbi di percezione, quanto in quelli ‘mentali’, 
entrambe, esperienze e attività, sono realizzate con una transitività non prototipica 
che si riverbera in particolare, oltre che nella diatesi media, nella marcatura 
dell’oggetto (in greco, con i verbi di percezione, si ha, com’è noto, un partitivo). 
Inoltre si possono avere in quest’ambito coppie di verbi che differiscono in rela-
zione al soggetto selezionato che può essere o l’esperiente (in questo caso più pro-
priamente il recettore) o il fenomeno che dà origine all’esperienza (odorare, avere 
odore)36. 

Tanto nel mondo greco che in quello latino manca un verbo primario 
indicante la percezione olfattiva dal punto di vista dell’esperiente (annusare, senti-
re odore) e si hanno, per questo, presenti variamente derivati: ojsfraivnomai, 
ojsmavomai in greco, olfacio in latino. L’odore era quindi considerato al pari della 
manifestazione di un fenomeno naturale, affine agli eventi metereologici, come è 
chiaramente mostrato dal fatto che il perfetto o[dwda ha un soggetto, ojdmhv, per 
così dire, interno37. L’oggettivazione della capacità sensoriale presente nel recetto-
re sembra quindi secondaria, forse anche perché meno attiva e significativa visto 
che, secondo le parole di Aristotele, l’uomo ha un odorato decisamente debole, 
fauvlw~ ga;r a[nqrwpo~ ojsmat̀ai (De an. 421a 10). Inoltre, mentre vedere, udire, 
toccare e gustare sono sensazioni di cui l’uomo è pienamente consapevole e che in 
larga misura controlla, per quel che riguarda gli odori, che gli giungono 
dall’esterno e senza contatto, da essi egli viene semplicemente raggiunto, avvolto, 
invaso.  

Dei verbi greci riferibili alla modalità della percezione olfattiva, 
ojsfraivnomai ed anche ojsmavomai, entrambi denominali e di diatesi media, sele-
zionano come soggetto l’agente/esperiente38. fiOzw, verbo radicale, seleziona 
come soggetto il fenomeno e riguarda gli odori in genere, indipendentemente dal 
fatto che siano naturali o prodotti grazie ad un ‘mediatore’ che favorendone le 
esalazioni in certo modo li veicola39. 

2.3.2.2. ojsfraivnomai e o[sfrwn. Se la nostra analisi è corretta, il verbo de-
rivato ojsfraivnomai, come avviene per ojsmavomai da ojsmhv, suggerisce per 
*o[sfrwn il valore ‘che brucia, che elabora odori’ = ‘che odora’ in riferimento al 
fenomeno e questo assunto ci consente un’ulteriore passo avanti.  

                                                      
36 Per tutto ciò Viberg 2001. 
37 e 60, i 210. 
38 Anche o[zw occorre, seppure raramente, al medio. L’espressione linguistica che prende come 

punto di partenza il fenomeno varia in dipendenza di più fattori, fra i quali menzioniamo soltanto la 
struttura eventiva, per la quale si può focalizzare l’evento come stato o cambiamento, e la causatività, 
che comporta l’indicazione o meno della causa del fenomeno. In base a questi tratti si differenziano 
espressioni quali: givgnetai ojdmhv X 415, w[rnuto, ojdmhv hy. Ba. 36, skivdnatai ojdmhv p.es. hy. Cer. 
278, ojdmh; ei\nai, Ippocrate. Del profumo che emana dal cratere e del vino Senofane (fr.B1. 6-7 W) 
può quindi dire a[nqeo~ ojzovmeno~ e ojdmh;n libanwto;~ i{hsin.  

39 Gli aromi, gli incensi, quanto esala col fuoco è qumivama, gli unguenti profumati sono 
ajleivfata, e[laia, le essenze odorose muvra. 
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Gli odori esistono in natura, particolarmente nel mondo vegetale dove si ma-
nifestano al massimo grado nelle piante aromatiche40. Piante e sostanze aromati-
che sono caratterizzate dall’appartenenza al FUOCO e al SECCO, sono prodotte da 
una terra secca e ardente e il loro buon odore è il risultato, secondo la visione 
greca, di una sorta di cottura delle sostanze acquose; il profumo si produce quando 
cioè il principio umido, che è funesto e fonte di corruzione, è stato eliminato per 
effetto appunto del calore (Detienne 1975: 14-18)41. Inoltre, se è certo che nessun 
‘fuoco’ da solo potrebbe generare odori, è invece esperienza comune che il fuoco 
esalta gli aromi e i profumi; possiamo ricordare il passo in cui Eraclito accosta la 
divinità al fuoco (fr. B67 DK)  

oJ qeo;~ hJmevrh eujfrovnh ceimw;n qevro~ povlemo~ eijrhvnh kovro~ limov~: ajlloiout̀ai de; 
o{kwsper Ãpur̀¤ Ão}¤ oJkovtan summigh/̀ quwvmasin ojnomavzetai kaq≠ hJdonh;n eJkavstou 
“il divino è giorno notte inverno estate guerra pace sazietà fame: si muta come il fuoco che 
quando si compenetra agli aromi si nomina secondo il gusto (/profumo) di ciascuno” 

Il recente contributo di Johansen (1996), cui rimandiamo, illustra e approfon-
disce la stretta connessione che nel pensiero greco collega la sensazione olfattiva 
al fuoco e quindi al CALDO, SECCO42; ci basta in questa sede citare Aristotele De 
sensu et sensibilibus 

438 b 20 […] ajevro~ de; to; tw'n yovfwn aijsqhtikovn, puro;~ de th;n o[sfrhsin […] hJ d≠ 
ojsmh; kapnwvdh~ tiv~ ejstin ajnaqumivasi~, hJ d≠ ajnaqumivasi~ hJ kapnwvdh~ ejk purov~ 
“la capacità percettiva dei suoni è d’aria e l’odorato di fuoco […] l’odore è un’esalazione 
fumosa e l’esalazione fumosa viene dal fuoco” [Laurenti] 

444 a 25 hJ ga;r th'~ ojsmh'~ duvnami~ qermh; th;n fuvsin ejstivn  
“infatti la potenza dell’odore è per sua natura calda” [Laurenti] 

e Plutarco (Vita di Alessandro 4) il quale, riferendo il fatto che Alessandro emana-
va un odore gradevolissimo afferma, citando il pensiero di Teofrasto 

aijtiva d≠ i[sw~ hJ tou' swvmato~ kra'si~, poluvqermo~ ou\sa kai; purwvdh~ hJ ga;r eujwdiva 
givnetai pevyei tw'n uJgrw'n uJpo; qermovthto~, wJ~ oi[etai Qeovfrasto~ (fg. 4, 6 W.).  

                                                      
40 In Omero ojdmhv si applica all’odore di zolfo che emana da una quercia colpita dal fulmine (X 

415), all’afrore delle foche (d 406, 442, 446), alla fragranza del cedro e della tuia che bruciano (e 
59), al profumo del vino mescolato nel cratere (i 210).  

41 Plutarco, Vita di Alessandro 4: o{qen oiJ xhroi; kai; diavpuroi tovpoi th'~ oijkoumevnh~ ta; 
plei'sta kai; kavllista tw'n ajrwmavtwn fevrousin: ejxairei' ga;r oJ h{lio~ to; uJgrovn, w{sper u{lhn 
shpedovno~ ejpipolavzon toi'~ swvmasin. ≠Alevxandron d≠ hJ qermovth~ tou' swvmato~ wJ~ e[oike 
kai; potiko;n kai; qumoeidh' parei'cen. 

42 Platone Timeo 66e rileva anche la densità degli odori: leptovterai me;n u{dato~, 
pacuvterai de; ojsmai; suvmpasai gegovnasin ajevro~ “gli odori sono tutti più sottili dell’acqua e più 
densi dell’aria”. 
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“la spiegazione è forse nella complessione del corpo, particolarmente calda e di natura 
ignea. Infatti il buon odore si origina dalla cottura degli umori ad opera del calore, come 
pensa Teofrasto”. 

Terminiamo con Senofonte che, ne L’arte della caccia, V 1-7, si occupa delle 
tracce lasciate dalla lepre in relazione alla stagione e all’ambiente meteorologico: 

lepta; de; kai; ajsafh' tou' qevrou": diavpuro~ ga;r ou\sa hJ gh' ajfanivzei to; qermo;n o} 
e[cousin: e[sti ga;r leptovn: kai; aiJ kuvne~ h|tton ojsraivnontai tovte dia; to; 
ejkleluvsqai ta; swvmata. 
“En été, elles sont légères et incertaines: surchauffée, la terre éfface leur chaleur latente, 
qui est légère; on outre, les chiens ont alors le sentiment moins fin, car ils perdent leur 
vigeur physique”. (Delebecque) 

Il radicale di frhvn fronevw, come abbiamo detto più volte, è il termine tecni-
co per indicare la produzione del principio vitale CALDO che si può supporre in mi-
sura diversa presente in tutti i viventi ma che, nell’uomo e negli animali a sangue 
caldo, si manifesta come calore fisiologico. Se il mondo vegetale, quanto cioè, per 
natura può produrre odore, lo produce grazie al calore del sole e a una terra di 
fuoco, sarà grazie al froneiǹ che anche uomini e animali possono odorare. Come 
la vita vegetale umida viene ‘elaborata’, dal calore (‘cotta’, Detienne 1975: 9-21) e 
le sostanze umide che le piante contengono, con un procedimento che potremmo 
definire alchemico, si sublimano, dando origine ai profumi e agli aromi, nell’uomo 
il froneìn, oltre a scaldare e rendere attivo il qumov~ – termine del resto stretta-
mente connesso alla famiglia di qumiavw, qumivama – si manifesta anche perché 
‘elabora bruciando’ gli odori che, come si può supporre a partire dal pensiero di 
Teofrasto, originano dalla ‘cottura-sublimazione’ degli umori43. 

2.3.2.3. melivfrwn. Alla fine di questo percorso è ragionevole proporre per 
melivfrwn l’interpretazione ‘che brucia miele’. Tra le interpretazioni possibili, il 
linguista preferisce senz’altro questa in considerazione del fatto che consente di 
attingere un maggior grado di arcaicità sia sul piano morfosintattico che semantico 
e per la coerenza col quadro conoscitivo entro cui si iscrive. Due punti restano da 
precisare, il primo riguarda il vino, il secondo il miele.  
a)  Innanzitutto ricordiamo che al vino può essere aggiunto il miele, anche me-
scolato ad altri ingredienti44. In secondo luogo il vino può essere considerato 
veicolo e medium di odori perché esso, in quanto prodotto della bollitura e fer-
mentazione delle vinacce, mostra evidente la sua natura ‘ignea’ che si manifesta 

                                                      
43 Aristotele, che è interessato alla percezione, suddivide gli odori, dal punto di vista del recet-

tore, in due classi: 1) gli odori che parallelamente ai sapori possono essere gradevoli o sgradevoli per 
accidente (per esempio in relazione al desiderio di cibo) e sono comuni a tutti gli animali; 2) gli odori 
gradevoli di per sé, per esempio quelli dei fiori. Gli animali emanano odore, ma sono maleodoranti, 
tranne la pantera, come testimonia Aristotele, Probl. XIII 4,907 b 35-7.  

44 Per il ciceone (I 638-40, k 234, u 68) si veda Richter 1968: 129-30. 
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anche negli acidi volatili45. È forse per questa sua natura che il vino è al tempo 
stesso benefico, in quanto apportatore di calore al corpo, ma anche dannoso 
quando, raggiungendo le frevne~, che già hanno bisogno di raffreddamento, ne 
può compromettere la funzionalità apportando fuoco ulteriore46.  
Se poi si considera il fatto che definire un odore aspro, dolce e così via, dipende 
dal fatto che la fonte dell’odore ha anche un sapore aspro, dolce e così via, si po-
trebbe concludere che anche senza essere aromatizzato al miele, un vino glukuv~ 
profumerebbe ‘di miele’ e potrebbe perciò essere detto melivfrwn47. Se torniamo 
adesso al passo dell’Iliade commentato più sopra (Z 258-265), il contrasto tra 
melihdhv~ e melivfrwn assume la connotazione più prosaica del riferimento alle 
proprietà organolettiche del vino: la madre offre un vino dal gusto dolce, Ettore lo 
rifiuta per evitarne anche il profumo, esso pure inebriante.  
b)  Infine il miele: a cominciare dall’idromele, il miele è stato elemento base per la 
preparazione di bevande fermentate, proprio per innescare la fermentazione; esso 
può anche essere aggiunto a preparati alcoolici, ‘birre’, ‘grappe’, vini, oltre che per 
addolcire, anche per ottenere prodotti a più elevata gradazione. La fermentazione è 
anch’essa un processo ottenuto grazie a un ‘fuoco’ non acceso, grazie ad un pote-
re, per così dire termico, insito nelle materie utilizzate e che deve soltanto essere 
innescato48; è quindi possibile che, di un vino dolce, melivfrwn indicasse, se non il 
profumo o, forse meglio, in aggiunta ad esso, la più elevata gradazione alcoolica. 

3. Considerazioni conclusive 

Non sempre è facile o possibile cogliere in modo certo e incontrovertibile il 
retroterra culturale e il senso dei composti che abbiamo preso in esame; tuttavia 
l’analisi linguistica si dimostra come sempre uno strumento euristico altamente 
sofisticato, in grado di aprire prospettive anche inattese. L’unico vincolo che essa 
impone è il rigore dell’analisi, rigore che, tuttavia, anziché costituire un limite, può 
di necessità generare più ipotesi ermeneutiche fra le quali non è agevole decidere. 

Confesso che, da lettore, preferisco anzi non farlo: la decisione netta fra le 
possibili letture di melivfrwn, la scelta esclusiva del senso da attribuire al primo 
membro di calivfrwn, oppure, nel caso di ajesivfrwn, l’eliminazione, con la va-

                                                      
45 Secondo Detienne (1975: 18) l’uva si pone già nella sfera del ‘secco’, sopra le piante alimen-

tari e subito sotto le piante aromatiche. 
46 Un sonno melivfrwn produce allora gli stessi effetti inebrianti del vino. 
47 Si veda Johansen 1996 e Aristotele de an. 421a26-b2; b2 hJ me;n ga;r glukeìa [ojsmhv] ajpo; 

tou ̀krovkou kai; mevlito~, hJ de; drimeià quvmou kai; twǹ toiouvtwn: to;n aujto;n de; trovpon kai; 
ejpi; twǹ a[llwn. Nella grecità più tarda si diffonderà l’uso di pnevw in luogo di o[zw (Lilja 1972: 207) 
e si avranno anche composti quali ad es. melivpnoo~. 

48 ST: 279-290, Mallory-Adams 1997 s.v. beer, ferment, honey, wine.  
In w 489 il nesso sivtoio melivfrono~ potrebbe avere la funzione di includere nel pasto anche il 

vino (Fernández-Galiano ad l.), ma si potrebbe osservare, procedendo sulla linea indicata, che la lie-
vitazione può interessare anche i cereali, per i quali la tostatura facilita la fermentazione (cfr. Eschilo, 
Suppl. 953 ouj pivnonta~ ejk kriqwǹ mevqu). 
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riante ajasivfrwn, anche della sia pur implicita paronomasia, priverebbero queste 
voci dei loro ‘armonici’, della capacità di alludere ed evocare e di risuonare quindi 
poeticamente.  

In particolare nel caso di melivfrwn, credo che letture multiple siano certe e 
che, come epiteto del sonno, lo si possa davvero interpretare ‘che ha cura delle 
frevne~’, in parallelo con la notte che viene detta eujfrovnh. Implicano ugualmente 
la rianalisi del composto anche il suo uso come epiteto di novsto~ ‘ritorno (a casa)’ 
da parte di Simonide e di skovlion ‘canzone’ da parte di Pindaro e, a maggior ra-
gione il ‘riuso’ presente in Apollonio Rodio che, facendone un epiteto di Aristeo 
(IV 1131), ne attiva il senso ‘che pensa, si occupa del miele’49. 
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Abstract 

This paper assumes the new etymology I previously proposed for frhvn as its starting point. 
Three °fron-compounds are examined both on morphosyntactic and semantic level with the 

aim to define the original epic form by selecting it between ajasivfrwn and ajesivfrwn, as well as to 
clarify the use of calivfrwn and the semantic features of its first stem. With respect to melivfrwn, a 
deeper analysis focusing on ojsfraivnw and greek verbs of smell perception is executed in order to 
specify its original content. 


